
POLITICA INTERNA 

Golfo 
«Nuovo» 
decreto 
per le navi 
• i ROMA. Ad annunciarlo 
non poteva che essere II mini
stro delle Dllesa Valerio Zeno
ne, di latto II principale •boc
ciale, l'altro giorno a Monte
citorio, assieme al decreto sui
t i coperture finanziarla della 
missione militare nel Gollo: il 
provvedimento, respinto dalla 
Camera, e gli slato •resuscita
lo* dal Consiglio del ministri, 
nelle breve seduta di Ieri mat
tina. In pratica II «nuovo» de
creto ricalca, quasi alle lette
re, Il precedente. 151 miliardi 
necessari per finanziare la 
missione tono sottratti In lar
ghissima parie (43 miliardi e 
600 milioni) agli Indennizzi 
dovuti alle regioni autonome 
della Sardegna e del Friuli-Ve
nezia Giulia per la massiccia 
presenza di servitù militari, e 
per la quota restante (7 miliar
di e 400 milioni), ali adegua
mento del «regime fiscale del
le banane». Egli emendamen
ti approvati dalla Camera pri
mi della bocciatura comples
siva del decreta? Nel nuovo 
lesto non ce n'è traccia. E In 
fondo non c'era da aspettarsi 
altrimenti, dal momento che 
le scelle fatte giovedì dalla Ca
mera tono state liquidale co
me «un Incidente privo di rile
vanza politica- (Il sottosegre
tario Rubbl) o ancora come 
•un bruito guaio tecnico* (Za-
none), 

La reiterazione del decreto 
bocciato è stala duramente 
contestata dalle opposizioni 
di sinistra. Il gruppo della Sini
stra indipendente della Came
ra he rinnovato l'appello al 
presidente della Repubblica 
•affinché non assecondi la 
manovra del governo contro
firmando Il nuovo decreto». Il 
volo di giovedì, Infatti • riba
disce l'appello - Implicava 
•un giudizio politico negativo 
sulla missione militare nel 
Ooilo». DI plùi iRlllulando di 
far coincidere II termine del 
finanziamento (31 dicembre 
1987) col termine effettivo 
della missione militare, come 
Invece stabilito da uno degli 
emendamenti approvati, Il go
verno Ignora una Inequlvoca 
Indicazione data dal Parla
mento». 

Naturalmente di segno op
posto tono le valutazioni nel 
governo, anche se non manca 
un certo Imbarazzo per nl'ao-
caduto. Questo non è perà II 
taso del ministro Zanche che 
subito dopo la reiterazione 
del decreto da parte del Con
siglio del ministri è corso ad 
annunciare la «buona notizia» 
alla scuola di guerra delle tre 
Pone armate a Civitavecchia, 
dov'era In programma la ceri
monia d'apertura dell'anno 
accademico davanti al tre ca
pi di Staio maggiore della Ma
rina (PIcclonD, dell'Esercito 
(DI Merlino) e dell'Aeronauti
ca (BUognlero). «Il decreto 
legge presentalo dal governo 
- na detto Zenone durante II 
discorso ufficiale - ripara un 
guaio tecnico quale la non ap
provazione da parte della Ca
mera della copertura finanzia
rla della ipedlilone». Sull'an
damento della spedizione, Il 
ministro liberale ha aggiunto 
che «tulio procede In modo 
eccellente», 

Intanto stanno per comin
ciare gli avvicendamenti tra e 
uniti navali impegnate nella 
mistione. Ieri sera la,fregata 
•Zelflro» ha lasciato la base 
navale di Taranto, diretta nel 
Golfo Persico, assieme alla 
(regata «Libeccio-, salpala 
giovedì dal porlo di La Spezia, 
perdere II cambio alle tre uni
t i navali («Perseo», «Grecale» 
e «Scirocco») che operano 
nella zona dalla line di settem
bre, L'equipaggio della «Zeffl-
ro< è composto In larga parte 
da marinai pugliesi. Le due na
vi giungeranno ad Hormuz -
fecondo I programmi di navi-

3azione - nel primi giorni di 
Icembre. OP.B. 

9 ministri 
Rinasce 
Consiglio 
di gabinetto 
g a ROMA. Sari costituito dal 
presidente Gorla e da nove 
ministri II nuovo «Consiglio di 
gabinetto», annunciato Ieri 
manina a conclusione della 
riunione del governo. A parte 
Il presidente del Consiglio, I 
prescelti sono I democristiani 
Andreotll (Esteri), feniani 
(Interni), Colombo (Blan
do), Cava (Finanze), I sociali-
eli Amato (vicepresidente e 
Tesoro) e Formica (Lavoro), Il 
repubblicano Battaglia (Indu
rrla), il socialdemocratico 
Vislni (Beni culturali) e II li
berale Zenone (Difesa). Isti
tuito per la prima volta duran
te la presidenza Craxi, noli 83, 
non era slato riproposto ali I-
nltio dell'attuale legislatura. 

Davanti al Senato per la fiducia 
il presidente del Consiglio 
si dipinge sfortunato ma più forte 
Finanziaria, nucleare e scioperi 

De e socialisti 
snobbano il Goria in fotocopia 
Non è successo niente: governo e maggioranza 
stanno meglio di prima. Parola di Giovanni Goria. 
Si è ripresentato in Senato per chiedere la fiducia. 
Esorcizza la crisi, la rimuove. Semplicemente non 
ne paria. E i due partiti maggiori di questa coalizio
ne senza nome né colore snobbano il suo gover
no; i capigruppo de e socialista neppure prendono 
la parola nell'aula del Senato. 

OUIQO DELL'AQUILA GIUSEPPE F. MENNELLA 

• t i ROMA. Venti cartelle, 
540 righe, quaranta minuti di 
discorso un po' scialbo e un 
po' surreale. Scomparsi I mo
tivi e le origini della crisi, si
lenzio sui percorsi accidentati 
che hanno portato I cinque a 
stare ancora Insieme per qual
che mese con II supporto del 
ricostituito consiglio di gabi
netto. Il presidente del Consi
glio ha perfino censurato l'u
nico riferimento - neppure di
retto - al liberali e alle loro 
richieste saltando nella lettura 
del testo la frase «Su esplicita 
richiesta di un partito di go
verno» (seguiva l'annuncio 
del paratale alleggerimento 
dell'lrpef da luglio del prossi
mo anno), Alla sparuta pattu
glia liberale non è slata regala
la neppure la consolazione di 
una citazione, 

Oorla s'è descritto come un 
presidente del Consiglio un 
po' sfortunato perche 11 suo 
governo s'è trovato In cento 
giorni di vita un po' di grane 
sul groppone: le emergenze 
valutarle, il Golfo Persico, l'o
ra di religione, la Valtellina, la 
rivolta di Porto Azzurro, la 
legge finanziarla, 

E « proposito della con

giuntura economica Intema
zionale, della legge finanziaria 
e delle sue edizioni rivedute e 
corrette, Goria non ha fatto al
tro che ripetere, nella sostan
za, le cose che aveva già detto 
nell'aula di palazzo Madama il 
10 di novembre. Ha aggiunto, 
naturalmente, l'annuncio che 
dal l'luglio si procederà con 
un provvedimento ad un al
leggerimento dell'lrpef per 
I 500 miliardi con riflessi sul 
bilancio dello Stato per 900 
miliardi nell'88 e 600 nell'89. 
Ma questi esili sgravi («misera 
cosa» ha detto Nino Andreat
ta, presidente de della com
missione Bilancio del Senato, 
per II quale neppure una lira di 
Imposte andava restituita) so
no condizionati ad un paio di 
•se» grandi come una casa. Il 
primo e che l'Inflazione ten
denziale che si registrerà a 
giugno non superi II 4,5 per 
cento: un'Impresa titanica, 
considerando la politica di 
questo governo, l'andamento 
attuale dell'inflazione, l'impo
tenza ad Intervenire sul fattori 
Internazionali come l'anda
mento del dollaro. L'altro «se» 
riguarda la copertura finanzia
rla: si ritoccherà la tabella B 

Il presidente Carla pronuncia II suo discorso al Senato 

Il Goria bis? Un espediente di corto respiro. È seve
ro il giudizio dei comunisti sull'approdo della «crisi 
burla» e su questo governo che ieri s'è presentato in 
Senato. Ad esprimere le valutazioni del Pei è stato il 
presidente dei senatori Ugo Pecchioii che ha trac
ciato le linee di un programma di rinnovamento: 
politica economica antirecessiva, soluzioni alle 
questioni referendarie, politica estera di pace. 

• • L'Inconsistenza e la fra
gilità di questo governo e del
la sua maggioranza - ha esor
dito Pecchioii - sono giunte 
ormai a limiti davvero Insoste
nibili. La sortita dei liberali è 
stata la spia di questa condi
zione. Del resto, la maggio
ranza s'era potuta costituire 
dopo II voto di giugno soltan
to mascherandosi ridicolmen
te da pentapartito a pentaco-
laoe. Ora, la conclusione di 
questa grottesca vicenda della 
crisi non prelude a qualche 
prospettiva di stabilità. In ef
fetti, ci troviamo In presenza 
di un semplice espediente di 
corto respiro con II quale si 
sancisce I apertura di una fase 
nuova di governi che - come 
ha ammesso II ministro Amato 
- «non essendo sorretti da ve
ri obiettivi sono costretti a 
trattare sul giorno per giorno». 

L'approdo di questa crisi-bur
la è quindi nlent'altro che 
«l'ingovernabilità istituziona
lizzata». 

L'inconsistenza di questo 
governo è dimostrata dal per
corso davvero Incredibile del
la legge finanziaria. Il governo 
- ha ricordato II dirigente co
munista -, dopo essersi osti
nato a difendere un'imposta
zione di politica economica e 
finanziaria crudamente sman
tellala dal fatti, ha varato una 
Finanziaria-bis addirittura 
peggiore della prima. È stata 
mantenuta l'impronta recessi
va ed inoltre sono state Intro
dotte pesanti ingiustizie con
tro I lavoratori con il voltafac
cia sugli sgravi Irpef. Ancora 
una volta sono stati elusi gli 
Impegni assunti fin dal tempo 
dei decreto sulla scala mobi
le. 

della legge finanziarla (si trat
ta degli accantonamenti per 
future Iniziative legislative) 
prevedendo futuri tagli di spe
sa o nuove entrate. A decide
re sarà una commissione di al
la consulenza composta da 
quattro esperti (Paolo Baffi 
presidente?), dal ragioniere 
generale dello Stato, dal se
gretario generale della pro
grammazione, dal presidente 
della sezione della Corte del 
conti che controlla gli atti del
le amministrazioni statali, dal 
presidente della commissione 
tecnica per la spesa pubblica. 
Questa commissione avrà 
quattro mesi di tempo per far 
conoscere 1 tagli per coprire 

Contro questa linea è esplo
sa la protesta sociale. I sinda
cati, per la prima volta dopo 
molti anni, hanno proclamato 
uno sciopero generale. Ma 
contrari si sono dichiarati an
che gli Industriali, 1 pensionati, 
le categorie del ceto medio. 
In queste proteste c'è un ele
mento comune: la denuncia 
di un governo del tutto impari 
rispetto ai problemi, in preda 
all'Incertezza, ostinato a per
seguire una politica conserva
trice e socialmente iniqua. La 
maggioranza e il governo si 
muovono in base a calcoli 
meschini e confusi patteggia
menti. In questo clima s'è ve
rificata la sortita liberale e poi 
il rientro all'ovile. Cosi, una 
morte annunciata è diventata 
una morte sospesa, probabil
mente lino al congresso de
mocristiano. Il pateracchio 
che consente la chiusura tem
poranea della crisi si ronda su 
una singolare promessa: 
1.500 miliardi di sgravi Irpef a 
luglio '88 compensati da tagli 
non meglio specificati della 
spesa e a condizione che l'in
flazione non superi il 4,5 per 
cento, un obiettivo quest'ulti
mo già reso meno probabile 
dalla stessa politica del gover-

gll sgravi Irpef. Dopo l'appro
vazione delta legge finanziaria 
si provvedere, forse, all'alie
nazione dei beni demaniali: il 
ricavato sarà destinato alla ri
duzione del debito pubblico. 
Obiettivo del governo è porta
re - con successivi interventi 
- Il disavanzo a lOOmila mi
liardi. Ancora una volta l'o
biettivo centrale del governo 
e del suo presidente e l'infla
zione. Un'ossessione. A tal 
punto che II rischio della re
cessione non è neppure cita
lo. Sotto tiro sono ancora i 
redditi dei lavoratori. Agli in
dustriali una velata minaccia e 
l'accusa di praticare «il gioco 
pesante» della svalutazione. 

La seconda metà del di
scorso, Goria l'ha riservata al 
dopo referendum. 

Energia. Senza indicare 
scadenze, Goria giudica «indi
spensabile e urgente» un nuo
vo piano energetico. Natural
mente, è sospesa la program
mazione di altre centrali nu
cleari a fissione. Sarà chiusa la 
centrale di Latina, saranno so
spesi i lavon per Trino 2, ma 
verrà «mantenuto un limitato 
presidio nucleare». Restano 
aperte Caorso e Tnno I a con
dizione che siano garantite le 
misure di sicurezza dopo le 
verifiche volute dal Parlamen
to. Ambiguità totale su Mon
tano di Castro: deve essere 
•assicurato il massimo di sicu
rezza» e debbono essere «ve
rificate e aggiornate le previ
sioni di costo in relazione a 
soluzioni alternative, se prati
cabili». 

Giudici. Qui la parola, co
me per l'Inquirente, è già al 
Parlamento. C'è, comunque, 
anche un'Iniziativa governati
va che riguarda tutte le magi
strature, ammettendo «l'azio
ne rlsarcitoria da danno ingiu
sto anche per tipiche Ipotesi 
di colpa grave». 

Infine, gli scioperi nei servi
zi. Questione dilaniarne per il 
governo: Goria ha abbando
nato definitivamente la vec
chia ipotesi di Intervenire per 
decreto. Ora parla di ministri 
competenti all'opera «per ri
cercare soluzioni adeguate». 

Nel pomeriggio tocca prò-

Erio al presidente onorario It
erale Giovanni Malagodi il 

compito di aprire la discussio
ne sull'Intervento di Goria. 

Malagodi incamera come suc
cessi dell'iniziativa del PII la 
ricostituzione di un consiglio 
di gabinetto, la «ripresa della 
manovra di riassetto dell'lr
pef» e la nomina della com
missione «ad alto livello» inca
ricata di studiare I tagli alla 
spesa dello Stato. Successi ef
fimeri? L'esponente liberale 
sembra non voler dar peso a 
questa prospettiva: «Non vo
glio considerare oggi - dice -
l'eventualità che il governo 
venga meno ai suoi impegni», 
anche se non lasciano del tut
to tranquilli i responsabili di 
via Fratlina le mancate defini
zioni delle tre principali leggi 
di accompagnamento della 
Finanziaria: la sanità, la previ
denza, la finanza locale. 

Secondo il radicale Gian
franca Spadaccia, Goria ha 
semplicemente riproposto «la 
politica del rattoppo, degli In
ganni reciproci, dell'attesa e 
del rinvio». Preoccupato per 
la nuova legge sull'Inquirente, 
si è dichiarato l'ex presidente 
delta Repubblica, Giovanni 
Leone, iscritto al grappo mi
sto, che ha invitato il governo 
a •fermare il provvedimento» 
alle soglie dell'approvazione 
In seconda lettura. «Nel clima 
di attuale attrito tra la magi
stratura e la classe politica -
ha detto - sarebbe impruden
te». L'indipendente di sinistra 
Gianfranco Pasquino ha chie
sto «riforme istituzionali capa
ci di rivedere gli stessi termini 
del rapporto partiti-governo», 
tutti temi inseriti nel program
ma di governo ma che il gabi
netto Gorla si è mostrato inca
pace di affrontare. 

programma 
no. Netta e convinta resta 
l'opposizione del Pei all'intera 
manovra fiscale del governo. 

Fragilità, inadeguatezza, 
inettitudine: sono questi, dun
que, I connotati del governo 
Goria fondato, peraltro, su 
una maggioranza che non sta 
più in piedi: basta ricordare le 
forti differenziazioni o perfino 
le spaccature manifestatesi 
sulle questioni di più grande 
rilievo venute alla ribalta in 
questi cento giorni come la 
missione militare nel Golfo 
Persico, l'insegnamento del* 
l'ora di religione, la regola
mentazione degli scioperi nei 
servizi pubblici, la manovra 
economica, le riforme istitu
zionali. 

A questo punto Pecchioii -
di fronte alla portata delle 
questioni sul tappeto e alla 
pochezza di questo governo -
ha indicato tre questioni es
senziali per un programma di 
rinnovamento attorno al qua
le si possa costruire uno 
schieramento di forze di pro
gresso capace di esprìmere 
una nuova direzione del pae
se: in primo luogo, una politi
ca economica antirecessiva. 
A tale esigenza si ispira la bat
taglia dei comunisti per cam

biare radicalmente la legge fi
nanziaria. Dal crollo della ve
ra e propria ubriacatura finan
ziarla di questi anni - che ora 
minaccia l'economia reale -
scaturisce la necessità di una 
nuova alleanza democratica 
Incentrata sulla promozione 
sociale e un diverso governo 
dello sviluppo; in secondo 
luogo, l'impegno tempestivo 
e rispettoso del termine dei 
120 giorni, con cui devono es
sere raccolte le indicazioni 
fornite dai referendum. Le di
chiarazioni di Goria non ap
paiono adeguate. Diciamo su
bito che non si tratta di affari 
Interni della maggioranza o di 
nuove occasioni per manovre 
di potere. Il Parlamento deve 
essere libero da ipoteche e ri
catti e deve poter contare sul 
confronto costruttivo di tutte 
le forze democratiche. Per la 
responsabilità civile dei giudi
ci si tratta di varare norme lim
pide che tutelino il cittadino e 
garantiscano in pieno l'indi
pendenza della magistratura. 

Per quel che riguarda l'e
nergia nucleare, Il governo -
ha sottolinealo Pecchioii -
non ha potuto ignorare il si
gnificato del voto popolare, 
tuttavia Goria s'è espresso in 

termini vaghi e ambigui. So
prattutto, non sono indicati I 
termini di scadenza per la pre
sentazione del nuovo piano 
energetico. Inoltre, per la cen
trale di Montalto il governo è 
in palese contraddizione: è 
sottolineata l'esigenza di ga
rantire la massima sicurezza e 
di verificare la possibilità di 
produzioni alternative, ma 
non si adotta la decisione più 
razionale, cioè quella di so
spendere i lavori di costruzio
ne per non correre rischi di 
inutili sprechi, garantendo la
voro e salario ai lavoratori. 
Ambiguo è anche il silenzio 
sulla megacentrale a carbone 
di Gioia Tauro; la terza que
stione posta da Pecchioii è la 
necessità di un più attivo ruo
lo dell'Italia a sostegno di una 
politica di pace e di coopera
zione internazionale. Bisogna 
cogliere le grandi opportunità 
offerte dalla ormai possibile 
svolta nelle relazioni intema
zionali. 

Sono questi i terreni - ha 
concluso Pecchioii - sui quali 
è possibile avviare nuove con
vergenze a sinistra e diverse 
prospettive per l'intero arco 
delle forze di progresso, lai
che e cattoliche. 

Una seduta da non raccontare agli inglesi 
SERGIO CRISCUOLI 

m ROMA. Eh no, la fiducia 
non è sempre una cosa seria, 
soprattutto quando chi la 
chiede ce l'ha già In tasca. E 
cosi Gorla va sotto I riflettori 
senza emozionarsi e senza 
emozionare, e trasgredisce 
tutte le buone regole che an
che una «matricola» rispetta 
quando si presenta a un esa
me Primo, non esagerare con 
le ovvietà. E Invece lui è tran
quillo quando esordisce affer
mando che II principale obiet
tivo del suo governo era quel
lo di «dare risposte al proble
mi del paese». Secondo, ten
tare di essere convicentl. Uno 
aforzo che Gorla si risparmia, 
abbandonandosi per quaranta 
minuti a un tono da omelia. 
Terzo, non ripetersi Invece la 
«minestra» è scaldata pure 

male: soltanto II liberale Mala-
godi, qualche ora più tardi, 
non potendo far altro che 
buon viso al «contentino» 
strappato dal suo partito sulla 
manovra finanziarla, mostrerà 
di aver gradito molto la novità 
delta commissione per i tagli 
alla spesa pubblica. 

D'altra parte, Goria, biso
gna capirlo: fingere di vivere 
una giornata storica sarebbe 
stato peggio Un Gorla appas
sionato sarebbe slato fuori to
no in un'aula del Senato che 
forse per dar spazio a qualche 
emozione, avrebbe dovuto 
ospitare almeno alcune deci
ne di senatori in più Meno 
male che in tribuna stampa 
non si è fatto vedere neppure 
un giornalista Inglese gli sa
rebbe stato difficile - visto 
l'approdo della crisi - far ca

pire ai suoi concittadini 
l'«emergenza politica» che ha 
costretto II presidente della 
Repubblica Cossiga a «delu
dere» la regina Elisabetta re
vocando la sua attesissima vi
sita In Gran Bretagna. Quel 
giornalista, intatti, non avreb
be potuto Ignorare, Ira l'altro, 
che per tutta la giornata i ban
chi della maggioranza sono n-
masti semideserti. In compen
so erano pieni quelli del go
verno, tanto che uno dei pro
tagonisti di questo duello pen-
tacolore, Giuliano Amato, ha 
dovuto pagare i suoi dieci mi
nuti di ritardo restando In pie
di accanto al commessi. Fos
se tornato nel pomeriggio a 
seguire II dibattito, avrebbe 
avuto tutto il posto che vole
va. Goria è rimasto a lungo 
completamente solo, fino a 
quando non è giunta a fargli 

compagnia il ministro Rosa 
Russo lervolino. 

in una giornata tanto grigia, 
spiccavano alcune presenze: 
quella di Bruno Visentini, che 
ha magnetizzato le telecame
re con una vistosa cravatta co
lor canarino, quella di Giovan
ni Leone, venuto apposta per 
dire la sua sulla responsabilità 
civile dei magistrati, e quella 
di Franca Falcucci, con la te
sta tra le mani, seduta al cen
tro di un settore completa
mente vuoto. Dalla parte op
posta l'aula era riempita dalle 
opposizioni di sinstra, giunte a 
ranghi pieni non tanto perché 
attratti dalle scontate parole 
di un presidente Incancato di 
lasciar tutto come prima 
quanto per trovare una con
ferma di quella che Pecchioii 
ha definito senza esitazioni 
una «crisi-burla» 

Fuori dall'aula, i commenti 
volanti al Gona-day non si fan
no attendere. E così dalla 
bocca del liberale Giuseppe 
Fassino esce una prima venta: 
la «vittoria» del Pli si riduce a 
una speranza. «La speranza è 
quella - spiega Fassino - che 
si possa rispettare nel prossi
mo anno un lasso di inflazio
ne del 4,5 per cento, in questo 
caso l'accordo funzionerà, al
trimenti tutto franerà». Il ca
pogruppo repubblicano Libe
ro Gualtieri precisa che il giu
dizio del Fn «resta quello di 
una sostanziale inutilità della 
crisi». Il sm ulista Francesco 
Forte contessa che la novità 
della commissione per i tagli 
alla spesa pubblica è «uno 
zuccherino» per «accontenta
re I liberali». Il capogruppo so
cialdemocratico Antonio Ca
ngila ammette di non poter la
re pronostici sulla durata di 
questo Gona «in fotocopia». Il 

capogruppo democristiano 
Nicola Mancino prova a suo
nare un'altra musica. 

«Goria - dice Mancini - ha 
dato conto dell'accordo inter
venuto: le sue dichiarazioni 
sottolineano l'esigenza del 
governo di realizzare il risana
mento finanziario e 11 conteni
mento dell'inflazione». Che 
equivale a dire, come ha latto 
Goria in aula, che II governo 
ha come primo obiettivo quel
lo di «dare risposte ai proble
mi del paese». Meglio non sbi
lanciarsi, Insomma, in valuta
zioni meno generiche. Ci si 
azzarda Invece il sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio, Rubbi, convinto che II g 
ovemo «sarà tanto più forte 
quanto più farà». Nell'attesa, il 
comunista Andriani preferisce 
andare incontro ai giornalisti 
dicendo con un sornso: «Non 
ci resta che piangere». 

Per Andreatta 
Finanziaria 
bugiarda: deficit 
a 150mila milardi 

La fiducia al governo Goria la voterà. Ma prima il de Nino 
Andreatta (nella foto) si è scatenato. Non solo ha litigalo 
con il presidente del Consiglio sul nucleare, ma ha rivelato 
che II deficit pubblico è di IsOmila miliardi e non di 1 (rami
la come sostiene il governo. Di qui l'annuncio di «un 
emendamento alla legge finanziaria per ridimensionare il 
fondo globale di conto capitale, con una riduzione lineare 
del 10 o 20%. lasciando poi al governo il compito di 
redistribuire questa riduzione secondo le necessità». In
somma, anche la spesa per Investimenti, e non solo quella 
corrente, dovrebbe essere tagliata. Andreatta olire che 
presidente della commissione Bilancio del Senato è anche 
responsabile dell'Ufficio programma della De: ha parlato a 
titolo personale o dopo la Flnanziarla-bls a Impronta socia
lista ci sarà la Finanziaria-ter a colpi di emendamenti de? 

De Mlchells contro Amato? 
Il Secolo XIX ha attribuito 
ieri al presidente del depu
tati socialisti questl_gludlti 

«Amato non 
ne azzecca una» 
P o i D e M i d i e l i S sui ministro "del Tesoro: 
«unii»» «Amato sta sbagliando (ut-
SlnclHISCc to: da quando ha responsa-

billtà dirette nel governo, 
—•»™»»»»^»™«»«»»"« non ne azzecca una... Con 
questa Finanziaria ci ha portati in rotta di collisione col 
sindacato. Abbiamo bisogno di tutto, salvo che di questo». 
Ma De Mlchells, con una lettera al direttore del quotidiano 
genovese resa pubblica, ha smentito tutto, producendo 
come pezze d'appoggio altre interviste e dichiarazioni, 
dove - scrive - «si può riscontrare una sostanziale conver
genza con il ministro del Tesoro». 

Crisi beffa 
perZangheri 
«Ma resìsterà 
il governo?» 

«Questa crisi è un po' una 
beffa. Ma resisterà l'accor
do?». Lo ha detto Renalo 
Zangheii in una intervista al 
GR1. il capogruppo comu
nista alla Camera ha defini
to «mollo formali e margi
nali- l ritocchi apportali i 

•— una legge, finanziarla che 
era e resta «pessima, e ha rilevato come la bocciatura del 
decreto sulla missione navale nel Golfo Persico abbia •di
mostrato quanto sia malferma e precaria questa maggio
ranza, il governo non si è ancora ripresemelo alle Camere 
e già viene battuto con I voti del suol parlamentari,'oltre 
che con I voti naturalmente nostri, dell'opposizione», gan
gheri ha anche risposto ad alcune domande sul Pel. Ha 
escluso che la prossima riunione del Comitato centrale al i 
occuperà del cosiddetti «club», «lo credo - ha detto - che 
avremo cose più importanti di cui discutere, cioè princi
palmente la linea politica del partito per riallacciarci al 
congresso di Firenze». 

Colajanni: 
«S ad accordi 
con la De 
a patto che...» 

•Non si può essere subalter
ni al socialisti». Lo dice Na
poleone Colajanni. «Si deve 
combattere con il Psl, ma -
afferma l'esponente comu
nista - sono anche perfetta
mente convinto del fatto 
che noi possiamo fare tulli 

•""•""^••^•^•"•~»»»~* gli accordi con la De e tutte 
le unità nazionali, pur mantenendo fermo l'obiettivo della 
costruzione programmatica e politica dell'alternativa e a. 
patto che si vada in questa direzione». Colajanni si soffer
ma In particolare sulla riforma istituzionale ed elettorale: 
•La De è interessata quanto noi. Craxi può non essere 
interessato a una prospettiva di questo tipo, perchè rende 
più difficile II suo modo di fare politica con il pendolari-, 
smo. Ma siccome questa riforma favorisce l'alternativa. 
possiamo benissimo farla con la De». 

«Ricordi 
Sigonella?» 
replica il Pri 
ad Altissimo 

• Il Pri propone al FU di fare 
la pace. Eia voce repubbli
cana a offrire il ramoscello 
d'olivo. Ma l'atto non è roto 
accompagnato dalla richie
sta ad Altissimo che «non si 
ripetano gesti Inavveduti o 
dichiarazioni sgradevoli 
che non aiutano nessuno», 

ma anche da una puntigliosa replica «alle cento punture di 
spillo che sono state riservate dagli amici liberali ai repub
blicani nei corso della crisi», compresa quella di «non 
ripetere per alcun verso il precedente del "numero legale" 
(il riferimento è alla vicenda di Sigonella quando la presen
za dei liberali consenti a Craxi di marginauzzare il dissenso 
di Spadolini, ndf) consumato ai danni dei repubblicani». 
Tra «amici laici» si solidarizza così. 

Oggi a Salerno 
commemorato 
reo» 
della nascita 
di Amendola 
Ottantesimo anniversario, 
oggi, della nascita di Gior
gio Amedola (nella foto). 
La figura e l'opera del pre
stigioso dirigente comuni
sta saranno ricordate da 
Gerardo Chiaromonte a Salerno nel palazzo della Provin
cia. Testimonianze saranno offerte da Emilio Colombo, 
Francesco De Martino e Giacomo Mancini. Tra le tantissi
me adesioni all'iniziativa dell'Amministrazione provinciale 
quelle di Alessandro Natta, Giulio Andreotll, Gaetano Arfè, 
Paolo Bufalinl, Paolo Cirino Pomicino, Armando Sani, Er
nesto Treccani, Rosario Vlllari, Roberto Raclnaro, Mauri
zio Mottini e di molte altre personalità del mondo dell* 
politica, della cultura e dell'arte. 

PASQUALE CASCEUA 

IL DOSSIER 

H'68 
era già cominciato 

È stata la maggiore rottura nella politica, nella 
cultura, nel costume che ha investito !e generazioni 

nate dopo la seconda guerra mondiale. Ha 
attraversato praticamente tutto il mondo In Italia è 

cominciata vent'annì facon l'occupazione della 
Cattolica a Milano, 1117 novembre, e di palazzo 
Campana a Torino, il 29. Cosa accadde? Come 
avvenne? Come si sviluppò? La ricordano e la 

rileggono protagonisti e testimoni. 

Giorgio Ardito, Pier Giorgio Betti, Mario 
Capanna, Maurizio Ferrara, Fabio M u n ì , 

Roberto Roieanl , Michele Serra, Mario 
Spinella, Silvio Trevisani 

BwfHURNI 

l'Unità 
Sabato 
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